
SENATO DELLA REPUBBLICA

Attesto che il Senato della Repubblica,

il 23 gennaio 2024, ha approvato il seguente disegno di legge,

d’iniziativa del Governo:

Disposizioni per l’attuazione dell’autonomia differenziata delle
Regioni a statuto ordinario ai sensi dell’articolo 116, terzo

comma, della Costituzione

Art. 1.

(Finalità)

1. La presente legge, nel rispetto dell’u-
nità nazionale e al fine di rimuovere discri-
minazioni e disparità di accesso ai servizi
essenziali sul territorio, nel rispetto altresì
dei princìpi di unità giuridica ed economica,
di coesione economica, sociale e territoriale,
anche con riferimento all’insularità, nonché
dei princìpi di indivisibilità e autonomia e in
attuazione del principio di decentramento
amministrativo e per favorire la semplifica-
zione e l’accelerazione delle procedure, la
responsabilità, la trasparenza e la distribu-
zione delle competenze idonea ad assicurare
il pieno rispetto dei princìpi di sussidiarietà,
differenziazione e adeguatezza di cui all’ar-
ticolo 118 della Costituzione, nonché del
principio solidaristico di cui agli articoli 2 e
5 della Costituzione, definisce i princìpi ge-
nerali per l’attribuzione alle Regioni a sta-
tuto ordinario di ulteriori forme e condizioni
particolari di autonomia in attuazione del-
l’articolo 116, terzo comma, della Costitu-
zione e per la modifica e la revoca delle
stesse, nonché le relative modalità procedu-
rali di approvazione delle intese fra lo Stato

e una Regione, nel rispetto delle prerogative
e dei Regolamenti parlamentari.

2. L’attribuzione di funzioni relative alle
ulteriori forme e condizioni particolari di au-
tonomia di cui all’articolo 116, terzo
comma, della Costituzione, relative a mate-
rie o ambiti di materie riferibili ai diritti ci-
vili e sociali che devono essere garantiti
equamente su tutto il territorio nazionale, è
consentita subordinatamente alla determina-
zione, nella normativa vigente alla data di
entrata in vigore della presente legge o sulla
base della procedura di cui all’articolo 3, dei
relativi livelli essenziali delle prestazioni
concernenti i diritti civili e sociali, ivi com-
presi quelli connessi alle funzioni fondamen-
tali degli enti locali nel rispetto dell’articolo
1, comma 793, lettera d), della legge 29 di-
cembre 2022, n. 197, che devono essere ga-
rantiti equamente su tutto il territorio nazio-
nale, ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera m), e nel rispetto dei princìpi
sanciti dall’articolo 119 della Costituzione.
Tali livelli indicano la soglia costituzional-
mente necessaria e costituiscono il nucleo
invalicabile per rendere effettivi tali diritti su
tutto il territorio nazionale e per erogare le
prestazioni sociali di natura fondamentale,
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per assicurare uno svolgimento leale e tra-
sparente dei rapporti finanziari fra lo Stato e
le autonomie territoriali e per favorire un’e-
qua ed efficiente allocazione delle risorse e
il pieno superamento dei divari territoriali
nel godimento delle prestazioni inerenti ai
diritti civili e sociali.

Art. 2.

(Procedimento di approvazione delle intese
fra Stato e Regione)

1. L’atto di iniziativa relativo alla richiesta
di attribuzione di ulteriori forme e condi-
zioni particolari di autonomia, ai sensi del-
l’articolo 116, terzo comma, della Costitu-
zione, è deliberato dalla Regione, sentiti gli
enti locali, secondo le modalità e le forme
stabilite nell’ambito della propria autonomia
statutaria. L’atto è trasmesso al Presidente
del Consiglio dei ministri e al Ministro per
gli affari regionali e le autonomie che, ac-
quisita entro sessanta giorni la valutazione
dei Ministri competenti per materia e del
Ministro dell’economia e delle finanze, an-
che ai fini dell’individuazione delle necessa-
rie risorse finanziarie da assegnare ai sensi
dell’articolo 14 della legge 5 maggio 2009,
n. 42, avvia il negoziato con la Regione ri-
chiedente ai fini dell’approvazione dell’in-
tesa di cui al presente articolo. Decorso il
predetto termine, il Presidente del Consiglio
dei ministri o il Ministro per gli affari re-
gionali e le autonomie avvia comunque il
negoziato che, con riguardo a materie o am-
biti di materie riferibili ai livelli essenziali
delle prestazioni di cui all’articolo 3, è
svolto per ciascuna singola materia o ambito
di materia. Ai fini dell’avvio del negoziato,
il Presidente del Consiglio dei ministri o il
Ministro per gli affari regionali e le autono-
mie tiene conto del quadro finanziario della
Regione. Prima dell’avvio del negoziato il
Presidente del Consiglio dei ministri o il
Ministro per gli affari regionali e le autono-

mie da lui delegato informa le Camere e la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano dell’atto di iniziativa.

2. L’atto o gli atti di iniziativa di ciascuna
Regione possono concernere una o più ma-
terie o ambiti di materie e le relative fun-
zioni. Al fine di tutelare l’unità giuridica o
economica, nonché di indirizzo rispetto a
politiche pubbliche prioritarie, il Presidente
del Consiglio dei ministri, anche su proposta
del Ministro per gli affari regionali e le au-
tonomie o dei Ministri competenti per mate-
ria, può limitare l’oggetto del negoziato ad
alcune materie o ambiti di materie indivi-
duati dalla Regione nell’atto di iniziativa.

3. Lo schema di intesa preliminare nego-
ziato tra Stato e Regione, corredato di una
relazione tecnica redatta ai sensi dell’arti-
colo 17 della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, anche ai fini di cui all’articolo 9, è
approvato dal Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro per gli affari regionali e
le autonomie. Alla riunione del Consiglio
dei ministri partecipa il Presidente della
Giunta regionale interessata.

4. Lo schema di intesa preliminare di cui
al comma 3 è immediatamente trasmesso
alla Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, per l’espressione del parere, da ren-
dere entro sessanta giorni dalla data di tra-
smissione. Dopo che il parere è stato reso
dalla Conferenza unificata e comunque de-
corso il relativo termine, lo schema di intesa
preliminare è immediatamente trasmesso alle
Camere per l’esame da parte dei competenti
organi parlamentari, che si esprimono con
atti di indirizzo, secondo i rispettivi regola-
menti, entro novanta giorni dalla data di tra-
smissione dello schema di intesa prelimi-
nare, udito il Presidente della Giunta regio-
nale interessata.

5. Il Presidente del Consiglio dei ministri
o il Ministro per gli affari regionali e le au-
tonomie, valutato il parere della Conferenza
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unificata e sulla base degli atti di indirizzo
di cui al comma 4 e comunque una volta
decorso il termine di novanta giorni, predi-
spone lo schema di intesa definitivo al ter-
mine di un ulteriore negoziato, ove necessa-
rio. Il Presidente del Consiglio dei ministri,
ove ritenga di non conformarsi in tutto o in
parte agli atti di indirizzo di cui al comma
4, riferisce alle Camere con apposita rela-
zione, nella quale fornisce adeguata motiva-
zione della scelta effettuata. Lo schema di
intesa definitivo è trasmesso alla Regione in-
teressata, che lo approva secondo le moda-
lità e le forme stabilite nell’ambito della
propria autonomia statutaria, assicurando la
consultazione degli enti locali. Entro quaran-
tacinque giorni dalla data della comunica-
zione dell’approvazione da parte della Re-
gione, lo schema di intesa definitivo, corre-
dato di una relazione tecnica redatta ai sensi
dell’articolo 17 della legge 31 dicembre
2009, n. 196, anche ai fini del rispetto del-
l’articolo 9, comma 1, su proposta del Mi-
nistro per gli affari regionali e le autonomie,
è deliberato dal Consiglio dei ministri.

6. Con lo schema di intesa definitivo, il
Consiglio dei ministri, su proposta del Mi-
nistro per gli affari regionali e le autonomie,
delibera un disegno di legge di approvazione
dell’intesa, che vi è allegata. Alla seduta del
Consiglio dei ministri per l’esame dello
schema di disegno di legge e dello schema
di intesa definitivo partecipa il Presidente
della Giunta regionale interessata.

7. L’intesa definitiva, dopo l’approvazione
del Consiglio dei ministri, è immediata-
mente sottoscritta dal Presidente del Consi-
glio dei ministri e dal Presidente della
Giunta regionale.

8. Il disegno di legge di cui al comma 6,
cui è allegata l’intesa, è immediatamente tra-
smesso alle Camere per la deliberazione, ai
sensi dell’articolo 116, terzo comma, della
Costituzione.

Art. 3.

(Delega al Governo per la determinazione
dei LEP ai fini dell’attuazione dell’articolo

116, terzo comma, della Costituzione)

1. Ai fini dell’attuazione dell’articolo 116,
terzo comma, della Costituzione, per l’indi-
viduazione dei livelli essenziali delle presta-
zioni concernenti i diritti civili e sociali che
devono essere garantiti su tutto il territorio
nazionale (LEP), il Governo è delegato ad
adottare, entro ventiquattro mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, uno
o più decreti legislativi, sulla base dei prin-
cìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1,
commi da 791 a 801-bis, della legge 29 di-
cembre 2022, n. 197.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1
sono adottati su proposta del Presidente del
Consiglio dei ministri e del Ministro per gli
affari regionali e le autonomie, di concerto
con i Ministri competenti e previa acquisi-
zione del parere della Conferenza unificata
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281. Gli schemi di cia-
scun decreto legislativo sono successiva-
mente trasmessi alle Camere per l’espres-
sione dei pareri da parte delle Commissioni
parlamentari competenti per materia e per i
profili finanziari, che si pronunciano entro il
termine di quarantacinque giorni dalla data
di trasmissione, decorso il quale il decreto
legislativo può essere comunque adottato.
Ove il parere delle Commissioni parlamen-
tari indichi specificamente talune disposi-
zioni come non conformi ai princìpi e criteri
direttivi di cui al presente articolo, il Go-
verno, qualora non intenda conformarsi ai
pareri parlamentari, trasmette nuovamente i
testi alle Camere con le sue osservazioni e
con eventuali modificazioni, corredate dei
necessari elementi integrativi di informa-
zione e motivazione. Le Commissioni com-
petenti per materia e per i profili finanziari
possono esprimersi sulle osservazioni del
Governo entro il termine di venti giorni dal-
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l’assegnazione, decorso il quale il decreto
legislativo può essere comunque emanato.

3. Nelle materie di cui all’articolo 116,
terzo comma, della Costituzione, i LEP sono
determinati nelle materie o negli ambiti di
materie seguenti:

a) norme generali sull’istruzione;

b) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema
e dei beni culturali;

c) tutela e sicurezza del lavoro;

d) istruzione;

e) ricerca scientifica e tecnologica e so-
stegno all’innovazione per i settori produt-
tivi;

f) tutela della salute;

g) alimentazione;

h) ordinamento sportivo;

i) governo del territorio;

l) porti e aeroporti civili;

m) grandi reti di trasporto e di naviga-
zione;

n) ordinamento della comunicazione;

o) produzione, trasporto e distribuzione
nazionale dell’energia;

p) valorizzazione dei beni culturali e
ambientali e promozione e organizzazione di
attività culturali.

4. I decreti di cui al presente articolo de-
finiscono le procedure e le modalità opera-
tive per monitorare l’effettiva garanzia in
ciascuna Regione dell’erogazione dei LEP in
condizioni di appropriatezza e di efficienza
nell’utilizzo delle risorse, nonché la con-
gruità tra le prestazioni da erogare e le ri-
sorse messe a disposizione. Per ciascuna
delle Regioni che hanno sottoscritto intese ai
sensi dell’articolo 2, in relazione alle mate-
rie o agli ambiti di materie oggetto di intesa,
l’attività di monitoraggio è svolta dalla

Commissione paritetica di cui all’articolo 5,
comma 1, sulla base di quanto previsto dalle
rispettive intese. La Commissione paritetica
riferisce annualmente sugli esiti del monito-
raggio alla Conferenza unificata.

5. La Conferenza unificata, sulla base de-
gli esiti del monitoraggio effettuato ai sensi
di quanto previsto dal comma 4, adotta, sen-
tito il Presidente della Regione interessata,
le necessarie raccomandazioni alle Regioni
interessate al fine di superare le criticità ri-
scontrate. È in ogni caso fatto salvo l’eser-
cizio del potere sostitutivo del Governo ai
sensi dell’articolo 120, secondo comma,
della Costituzione.

6. Il Ministro per gli affari regionali e le
autonomie trasmette una relazione annuale
alle Camere sull’esito delle procedure di
monitoraggio di cui al presente articolo.

7. I LEP possono essere aggiornati perio-
dicamente in coerenza e nei limiti delle ri-
sorse finanziarie disponibili, anche al fine di
tenere conto della necessità di adeguamenti
tecnici prodotta dal mutamento del contesto
socioeconomico o dall’evoluzione della tec-
nologia, con decreti del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta dei Ministri
competenti, di concerto con il Ministro per
gli affari regionali e le autonomie e il Mini-
stro dell’economia e delle finanze. I decreti
di cui al primo periodo sono adottati solo
successivamente o contestualmente all’en-
trata in vigore dei provvedimenti legislativi
che stanziano le occorrenti risorse finanzia-
rie. Sugli schemi di decreto è acquisito il
parere della Conferenza unificata, da rendere
entro venti giorni, decorsi i quali gli stessi
schemi di decreto sono trasmessi alle Ca-
mere per il relativo parere da parte delle
Commissioni parlamentari competenti per
materia e per i profili finanziari, che deve
essere espresso nel termine di trenta giorni,
decorso il quale i decreti possono essere
adottati.

8. Sulla base delle ipotesi tecniche formu-
late dalla Commissione tecnica per i fabbi-
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sogni standard, secondo le modalità di cui
all’articolo 1, commi 793 e 796, della legge
29 dicembre 2022, n. 197, i costi e fabbiso-
gni standard sono determinati e aggiornati
con cadenza almeno triennale con uno o più
decreti del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri.

9. Nelle more dell’entrata in vigore dei
decreti legislativi di cui al presente articolo,
ai fini della determinazione dei LEP, conti-
nua ad applicarsi l’articolo 1, commi da 791
a 801-bis, della legge 29 dicembre 2022,
n. 197.

10. È fatta salva la determinazione dei
LEP e dei relativi costi e fabbisogni stan-
dard, svolta ai sensi dell’articolo 1, commi
da 791 a 801-bis, della legge 29 dicembre
2022, n. 197, alla data di entrata in vigore
dei decreti legislativi di cui al presente arti-
colo.

11. Qualora, successivamente alla data di
entrata in vigore della legge di approvazione
dell’intesa, in materie oggetto della mede-
sima, i LEP, con il relativo finanziamento,
siano modificati o ne siano determinati ulte-
riori, la Regione e gli enti locali interessati
sono tenuti all’osservanza di tali LEP nel ri-
spetto dell’articolo 119, quarto comma, della
Costituzione.

Art. 4.

(Trasferimento delle funzioni)

1. Il trasferimento delle funzioni, con le
relative risorse umane, strumentali e finan-
ziarie, concernenti materie o ambiti di mate-
rie riferibili ai LEP di cui all’articolo 3, può
essere effettuato, secondo le modalità e le
procedure di quantificazione individuate
dalle singole intese, soltanto dopo la deter-
minazione dei medesimi LEP e dei relativi
costi e fabbisogni standard, nei limiti delle
risorse rese disponibili nella legge di bilan-
cio. Qualora dalla determinazione dei LEP
di cui al primo periodo derivino nuovi o

maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica, si può procedere al trasferimento delle
funzioni solo successivamente all’entrata in
vigore dei provvedimenti legislativi di stan-
ziamento delle risorse finanziarie volte ad
assicurare i medesimi livelli essenziali delle
prestazioni sull’intero territorio nazionale,
ivi comprese le Regioni che non hanno sot-
toscritto le intese, al fine di scongiurare di-
sparità di trattamento tra Regioni, coerente-
mente con gli obiettivi programmati di fi-
nanza pubblica e con gli equilibri di bilan-
cio, nel rispetto dell’articolo 9 della presente
legge e della lettera d) del comma 793 del-
l’articolo 1 della legge 29 dicembre 2022,
n. 197.

2. Il trasferimento delle funzioni relative a
materie o ambiti di materie diversi da quelli
di cui al comma 1, con le relative risorse
umane, strumentali e finanziarie, può essere
effettuato, secondo le modalità, le procedure
e i tempi indicati nelle singole intese, nei li-
miti delle risorse previste a legislazione vi-
gente, dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

Art. 5.

(Princìpi relativi all’attribuzione delle ri-
sorse finanziarie, umane e strumentali corri-
spondenti alle funzioni oggetto di conferi-

mento)

1. L’intesa di cui all’articolo 2 stabilisce i
criteri per l’individuazione dei beni e delle
risorse finanziarie, umane, strumentali e or-
ganizzative necessari per l’esercizio da parte
della Regione di ulteriori forme e condizioni
particolari di autonomia, che sono determi-
nati con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro per gli
affari regionali e le autonomie, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze e i Ministri competenti per materia,
su proposta di una Commissione paritetica
Stato-Regione-Autonomie locali, disciplinata
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dall’intesa medesima. Fanno parte della
Commissione, per lo Stato, un rappresen-
tante del Ministro per gli affari regionali e
le autonomie, un rappresentante del Ministro
dell’economia e delle finanze e un rappre-
sentante per ciascuna delle amministrazioni
competenti e, per la Regione, i corrispon-
denti rappresentanti regionali, oltre a un rap-
presentante dell’Associazione nazionale dei
comuni italiani (ANCI) e un rappresentante
dell’Unione delle province d’Italia (UPI). In
tutti casi in cui si debba procedere alla de-
terminazione delle risorse umane, la Com-
missione paritetica sente i rappresentanti
delle organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative. Ai componenti della Com-
missione paritetica non spettano compensi,
indennità, gettoni di presenza, rimborsi di
spese o altri emolumenti comunque denomi-
nati. Al funzionamento della Commissione
paritetica si provvede nell’ambito delle ri-
sorse umane, finanziarie e strumentali dispo-
nibili a legislazione vigente.

2. L’intesa di cui all’articolo 2 individua
le modalità di finanziamento delle funzioni
attribuite attraverso compartecipazioni al
gettito di uno o più tributi erariali maturato
nel territorio regionale, nel rispetto dell’arti-
colo 17 della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, nonché nel rispetto di quanto previ-
sto dall’articolo 119, quarto comma, della
Costituzione.

Art. 6.

(Ulteriore attribuzione di funzioni ammini-
strative a enti locali)

1. Le funzioni amministrative trasferite
alla Regione in attuazione dell’articolo 116,
terzo comma, della Costituzione sono attri-
buite, dalla Regione medesima, contestual-
mente alle relative risorse umane, strumen-
tali e finanziarie, ai comuni, salvo che, per
assicurarne l’esercizio unitario, siano confe-
rite a province, città metropolitane e Re-

gione, sulla base dei princìpi di sussidiarietà,
differenziazione ed adeguatezza.

2. Restano ferme, in ogni caso, le fun-
zioni fondamentali degli enti locali, con le
connesse risorse umane, strumentali e finan-
ziarie, di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettera p), della Costituzione.

Art. 7.

(Durata delle intese e successione di leggi
nel tempo)

1. L’intesa di cui all’articolo 116, terzo
comma, della Costituzione indica la propria
durata, comunque non superiore a dieci
anni. Con le medesime modalità previste
nell’articolo 2, su iniziativa dello Stato o
della Regione interessata, anche sulla base
di atti di indirizzo adottati dalle Camere se-
condo i rispettivi Regolamenti, l’intesa può
essere modificata. L’intesa prevede inoltre i
casi, i tempi e le modalità con cui lo Stato o
la Regione possono chiedere la cessazione
della sua efficacia, che è deliberata con
legge a maggioranza assoluta delle Camere.
In ogni caso, lo Stato, qualora ricorrano mo-
tivate ragioni a tutela della coesione e della
solidarietà sociale, conseguenti alla mancata
osservanza, direttamente imputabile alla Re-
gione sulla base del monitoraggio di cui alla
presente legge, dell’obbligo di garantire i
LEP, dispone la cessazione integrale o par-
ziale dell’intesa, che è deliberata con legge
a maggioranza assoluta delle Camere.

2. Alla scadenza del termine di durata,
l’intesa si intende rinnovata per un uguale
periodo, salvo diversa volontà dello Stato o
della Regione, manifestata almeno dodici
mesi prima della scadenza.

3. Ciascuna intesa individua, in un appo-
sito allegato, le disposizioni di legge statale
che cessano di avere efficacia, nel territorio
regionale, con l’entrata in vigore delle leggi
regionali attuative dell’intesa.

4. La Presidenza del Consiglio dei mini-
stri-Dipartimento per gli affari regionali e le
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autonomie, il Ministero dell’economia e
delle finanze o la Regione possono, anche
congiuntamente, disporre verifiche su speci-
fici profili o settori di attività oggetto del-
l’intesa con riferimento alla garanzia del
raggiungimento dei livelli essenziali delle
prestazioni, nonché il monitoraggio delle
stesse, e a tal fine ne concordano le moda-
lità operative.

5. Le disposizioni statali successive alla
data di entrata in vigore delle leggi di ap-
provazione di intese osservano le compe-
tenze legislative e l’assegnazione delle fun-
zioni amministrative nonché le ulteriori di-
sposizioni contenute nelle intese.

Art. 8.

(Monitoraggio)

1. La Commissione paritetica di cui al-
l’articolo 5, comma 1, procede annualmente
alla valutazione degli oneri finanziari deri-
vanti, per ciascuna Regione interessata, dal-
l’esercizio delle funzioni e dall’erogazione
dei servizi connessi alle ulteriori forme e
condizioni particolari di autonomia, secondo
quanto previsto dall’intesa, in coerenza con
gli obiettivi programmatici di finanza pub-
blica e, comunque, garantendo l’equilibrio di
bilancio. La Commissione paritetica fornisce
alla Conferenza unificata e alle Camere ade-
guata informativa degli esiti della valuta-
zione degli oneri finanziari.

2. La Commissione paritetica provvede al-
tresì annualmente alla ricognizione dell’alli-
neamento tra i fabbisogni di spesa già defi-
niti e l’andamento del gettito dei tributi
compartecipati per il finanziamento delle
medesime funzioni. Qualora la suddetta ri-
cognizione evidenzi uno scostamento dovuto
alla variazione dei fabbisogni ovvero all’an-
damento del gettito dei medesimi tributi, an-
che alla luce delle variazioni del ciclo eco-
nomico, il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministro per gli af-

fari regionali e le autonomie, previa intesa
in sede di Conferenza unificata, adotta, su
proposta della Commissione paritetica, le
necessarie variazioni delle aliquote di com-
partecipazione definite nelle intese ai sensi
dell’articolo 5, comma 2, garantendo co-
munque l’equilibrio di bilancio e nei limiti
delle risorse disponibili. Sulla base dei dati
del gettito effettivo dei tributi compartecipati
rilevati a consuntivo, si procede, di anno in
anno, alle conseguenti regolazioni finanziarie
relative alle annualità decorse, sempre nei li-
miti delle risorse disponibili.

3. La Corte dei conti riferisce annual-
mente alle Camere, nell’ambito delle rela-
zioni al Parlamento di cui all’articolo 3,
comma 6, della legge 14 gennaio 1994,
n. 20, sui controlli effettuati in base alla nor-
mativa vigente, con riferimento in partico-
lare alla verifica della congruità degli oneri
finanziari conseguenti all’attribuzione di
forme e condizioni particolari di autonomia
rispetto agli obiettivi di finanza pubblica e
al principio dell’equilibrio di bilancio di cui
all’articolo 81 della Costituzione.

Art. 9.

(Clausole finanziarie)

1. Dall’applicazione della presente legge e
di ciascuna intesa non devono derivare nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica.

2. Fermo restando quanto previsto dall’ar-
ticolo 4, comma 1, il finanziamento dei LEP
sulla base dei relativi costi e fabbisogni
standard è attuato nel rispetto dell’articolo
17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e
degli equilibri di bilancio.

3. Per le singole Regioni che non siano
parte delle intese approvate con legge in at-
tuazione dell’articolo 116, terzo comma,
della Costituzione, è garantita l’invarianza
finanziaria nonché il finanziamento delle ini-
ziative finalizzate ad attuare le previsioni di
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cui all’articolo 119, terzo, quinto e sesto
comma, della Costituzione. Le intese, in
ogni caso, non possono pregiudicare l’entità
e la proporzionalità delle risorse da destinare
a ciascuna delle altre Regioni, anche in re-
lazione ad eventuali maggiori risorse desti-
nate all’attuazione dei LEP di cui all’arti-
colo 3. È comunque garantita la perequa-
zione per i territori con minore capacità fi-
scale per abitante.

4. Al fine di garantire il coordinamento
della finanza pubblica, resta ferma la possi-
bilità di prevedere anche per le Regioni che
hanno sottoscritto le intese, ai sensi dell’ar-
ticolo 2, il concorso agli obiettivi di finanza
pubblica, tenendo conto delle vigenti regole
di bilancio e delle relative procedure, non-
ché di quelle conseguenti al processo di ri-
forma del quadro della governance econo-
mica avviato dalle istituzioni dell’Unione
europea.

Art. 10.

(Misure perequative e di promozione dello
sviluppo economico, della coesione e della

solidarietà sociale)

1. Al fine di garantire l’unità nazionale,
nonché la promozione dello sviluppo econo-
mico, della coesione e della solidarietà so-
ciale, dell’insularità, della rimozione degli
squilibri economici e sociali e del persegui-
mento delle ulteriori finalità di cui all’arti-
colo 119, quinto e sesto comma, della Co-
stituzione, anche nei territori delle Regioni
che non concludono le intese, lo Stato, in
attuazione dell’articolo 119, commi terzo e
quinto, della Costituzione, promuove l’eser-
cizio effettivo dei diritti civili e sociali che
devono essere garantiti dallo Stato e dalle
amministrazioni regionali e locali nell’eser-
cizio delle funzioni riconducibili ai livelli
essenziali delle prestazioni o alle funzioni
fondamentali di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettere m) e p), della Costituzione,

previa ricognizione delle risorse allo scopo
destinabili, anche attraverso:

a) l’unificazione delle diverse fonti ag-
giuntive o straordinarie di finanziamento sta-
tale di conto capitale, destinate alla promo-
zione dello sviluppo economico, della coe-
sione e della solidarietà sociale, alla rimo-
zione degli squilibri economici e sociali, al-
l’eliminazione del deficit infrastrutturale tra
le diverse aree del territorio nazionale, ivi
compreso quello riguardante il trasporto
pubblico locale e i collegamenti con le isole,
e al perseguimento delle ulteriori finalità di
cui all’articolo 119, quinto comma, della
Costituzione, semplificando e uniformando
le procedure di accesso, di destinazione ter-
ritoriale, di spesa e di rendicontazione, al
fine di garantire un utilizzo più razionale,
efficace ed efficiente delle risorse disponi-
bili, e salvaguardando, al contempo, gli spe-
cifici vincoli di destinazione, ove previsti,
nonché la programmazione già in corso alla
data di entrata in vigore della presente di-
sposizione. Resta comunque ferma la disci-
plina prevista dall’articolo 4 del decreto le-
gislativo 31 maggio 2011, n. 88;

b) l’unificazione delle risorse di parte
corrente e la semplificazione delle relative
procedure amministrative;

c) l’effettuazione di interventi speciali
di conto capitale, ivi compresi quelli finaliz-
zati ad eliminare il deficit infrastrutturale tra
le diverse aree del territorio nazionale e a ri-
muovere gli svantaggi derivanti dall’insula-
rità, da individuare mediante gli strumenti di
programmazione finanziaria e di bilancio di
cui all’articolo 7, comma 2, lettere a), d) ed
f), della legge 31 dicembre 2009, n. 196;

d) l’individuazione delle misure che
concorrano a rimuovere gli svantaggi deri-
vanti dall’insularità, promuovendo il diritto
alla mobilità e alla continuità territoriale per
tutte le isole, le forme di fiscalità di svi-
luppo, la perequazione infrastrutturale e la
tutela degli ecosistemi nell’ambito delle ri-
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sorse compatibili con i saldi di finanza pub-
blica.

2. In attuazione dell’articolo 119, terzo
comma, della Costituzione, trova comunque
applicazione l’articolo 15 del decreto legi-
slativo 6 maggio 2011, n. 68, in conformità
con le disposizioni di cui all’articolo 2 della
legge 9 agosto 2023, n. 111, e nel quadro
dell’attuazione della milestone del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza relativa alla
Riforma del quadro fiscale subnazionale
(Missione 1, Componente 1, Riforma 1.14).

3. Il Governo informa le Camere e la
Conferenza unificata, ai sensi dell’articolo 6
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, circa le attività poste in essere ai
sensi del comma 1 del presente articolo.

Art. 11.

(Disposizioni transitorie e finali)

1. Gli atti di iniziativa delle Regioni già
presentati al Governo, di cui sia stato av-
viato il confronto congiunto tra il Governo e
la Regione interessata prima della data di
entrata in vigore della presente legge, sono
esaminati secondo quanto previsto dalle per-
tinenti disposizioni della presente legge.

2. Ai sensi dell’articolo 10 della legge co-
stituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, le dispo-
sizioni di cui alla presente legge si appli-
cano anche nei confronti delle Regioni a sta-
tuto speciale e delle Province autonome di
Trento e di Bolzano.

3. È fatto salvo l’esercizio del potere so-
stitutivo del Governo ai sensi dell’articolo
120, secondo comma, della Costituzione.

IL PRESIDENTE
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